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ATTO U N I G a. - 



S C £ N A I. 

Picdota Sala nobilmente addobbati con porta in ptó^ 
. s^Mo e due lacerali, ed un armadio in un canto* 

Il sicmor M£RcòuitTy Ambrogio. ' • 

^aU^ alxar M ftparh^ Mfre^rt f rèndè fnohecar* 

te che fono ^elP arwad'io , le pene in t'ua ^^ran 
cartella , la chiude a ch'une , e la r.cl 
hrog'io , Trae di quaudo in quando qualche sù^ 
^ spiro ^ Amkrcgio l'' esamina in stUn^kcclUntag* 

ivItR. Tenete, Ambrogio, porrete nella carroz- 
za qucfls cartella . 
A MB. Sì , signore. 
Mer. Abbiate attctiziono • 
A MB. Siatene cetto. 
Mer* E' pronto tutto? 

Amb. Lo credo... Si ritorna dunque a Parigi? 

Amb. Icon seniìh-i'nà'} All'I mio caro padrone , voi 

siete aiàitto. 
M£i« {^em apparente tranquiUità'^ Io afflitto No 

"certanieiìte . * 
Amb. M'ingannate, signore; ed Io credo tanto 
più crudele il vostro affanno , quanto più 
volete nasconderò. 
Mer. Affanno e perché? 
Amb. {^ttnhofaxx^'^ Madam.^ 

« 

« 
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4 . I Pericoli d' una falsa amicizia . ^ 

McR. [ vhmwttu 0 WM fstnma séntìhHìtà ] Ebbene 9 
madama ... Non son to lo sposo suo, il 

^ suo amante? 

Amb. Oh! sì, il suo amante. 

]^EE. [}f€nfram0nte'\ Che puÒ mancar dunque ai* 
la mia felicità ? 

Amb. Nulla ... se voi foste meno sensibile . 

Mer. [/f/p/fW(?3 Meno sensibile? 

Amb. Voi non siete lelicc . 

Me*- Lo sono, Ambrogio, lo sono... o almeno 

dovrei esserlo. 
Amb. e non lo siete. 

ìAex^X^Jùp» m m9m€taa di ssUax.h'} forse, per 
colga mia. 

Amb. Per vostra colpai^ 

MtR. Sì, amico mio. Io esigo troppo. - 
Amb. Esigete troppo? Se avete fatto tutto... 
Mu, Noi» ho fatto nulla che per me. Cecilia ^ 

sposandomi , ^ha ben fatto per me pi44i 

quanto doveva. 
Amb. Ella vi deve tutto. . . J 

MtjL. [^aspr/jme/ite'} Aiirbro^io , volete voi ()ispla- 

cermi ? 

Amb. Chieggo perdono, signore . Io allevai la 
vostra infanzia. La vostra bentà mi per- 
mise di riguardarvi come mio figlio . Quel- 
la del vostro degno genitore m'avea me»^ 

so in istato di vivere tranquillair.ente ^ 
senz' aver bisogno di servir altro . Ho pre- 

, ' ferito li restare presso di voi. Vi ho con- ' 
secrato gli ultimi miei servigi , . e la mia 
vita V L' unico mio «Dto é stato quello di 
vedervi tanto felice quanto meritate di es- 
serlo , ed io vorrei dispiacervi ? 

MeS^. [^wtf^^rho'] Ambrogio, mio amico, io ado* 
ro Cecilia i vofUo farla felice... lo VQglio« 
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Credeva di poter bastar solo ... mi sono in- 
gannato i ed ecco ciò die mi afflile. 

Amb. Quanto poco ella vi conosce! 

McR. CeciHa nii rende giustizia : conosce tutta 
la sensibilità del mio cuoce ^ « mi perdoni 
^ anche i miei torti. 

Amb. I vostri torti ? 

Sì, Ambrogio, i miei torti. Ve ne sondi 
pm grandi che quello di formare il jiro^ct- 
to chimerico di bastar solo nell'età al- 
la felicità d'una donna di venti annt% di 
pretendere isolarla da qualunque società , 
d'immaginarsi finalmente the, abbandonan- 
do tutti i piaceri a lei offerti d:\\ mondo , 
ella non sentirà sennon quelle dolcezze che 
può gustare una sposa sensibile e raeione» 
vole? Questo progetto é bene da stolto. 

Amb, Se madama penasse come voi!.. 

MfiR. ciò possibile? Poss'io dL:.ider.rlo ragio- 
nevolmente ? Posso esigerlo senza ingiusti- 
zia? Cecilia è giovine, onesta, saggia, ma 
'ell'ama i piaceri del gran mondo. Non ne 
conobbe il vuoto al pari di me. Il suo 
cuore , ancor nuovo , vi sì abbandona con 
ardore e senza diffidenza, per mancanza di 
ben conoscerli. Potrei farlene un rimpro 
vero, io che non devo la mia esperien::a 
sennon a' miei errori? Presi dal più tene* 
ro amore, inebbriati della nostra felicità > 
siamo venuti in questa campagna , per gu- 
starla senza distrazioni. Son passati diciot* 
to gìoini di permanenza: io non ho anco- 
ra avuto il menomo desiderio di tornare a 
' Parigi . Cecilia mi bastò , ma io .solo non 
> basto i>iù a leii. Veggo che la campagna 
comincia ad aniÉOtark ; che la vita da noi 

r 
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6 I P£ftICOLI P'UNA FALSA AMICIZIA 

^ qui condotta le sembra troppo monotona, 
. Ella non osa dirmelo; ma il suo cuore può 
aver forse un' agitazione che si sottragga 
al pio?.. Ho deciso di farle gustare i pia* 
ceri della società. Ciò mi costa molto ... 
ma mi feci ima legge di renderla felice. 
Rtspcttcio SK.inXi'j questa legge , e la mia 
Cecilia non formerà mai in vano un desi- 
derio eh' esser possa soddisfatto dal suo 
sposo . \ 
Am6« Ora vi fate ben riconoscere > mio diro pa» 
drone... mericereste 

MEr^. Me^;iiu di Cecilia? 

Am». No^ sirjior^jj ma ch'ella fosse come voi 

raL','om vo! : . * 

Mea. Ciò succederà. Sono stato giovine compila 
Con qual furore, con quale acciecamen- 
to mi sono abbandonato a que' piaceri, a 
que' piaceri sì falsi , sì ingannevoli * che 
ossidi sono l'o^^^etto della mia iììcilVercn- 
za e de' miei disprezzi! In età d'm,;i! ven- 
ti non si vede come a quella di quaranta. 
Cicilia non può credermi sulla snia paro» 
la • Io non inasprirò mai quel cuore si té« 
n^i'o e sensibile, con alcuna irragionevole 
resistenza . Voglio sempre esser suo aman- 
te , suo speso , ma , soprattutto , la sua 
piìid.ì e il suo amico. Ella si ^mnoia alla 
camj^agna; noa osa dirmelo. Ebbene, Am- 
brogio, bisogna indovinarlo. Va a prepa^ 
rar tutto per la nostra partemea. Mi fo un 
piacere di sorprenderla gradevolmente Ma 
ecco madama di Saint -Far. Lasciami eoa 
* lei . 



Atto Unico» j 
SCENA IL 

|d ADAMA DI Saint •Far 9 il 

SlGMpt MeRCOUKT. 

Mad. Ebbene, amico mio, come va il cuore al 
presente ? Sempre .moltp amoroso ? 

Mer. Più che mai . ' 

Ma^^ Tanto meglio, amico mio, tanto meglio. 
S*é detto per lungo tempo, che j)er esse- 
re buon marito , non bisognava più esser 
amante. Io sostenni sempre la tesr contra- 
ria, c voi sarete la mia prova più forte. 
Raddoppiamo, Mercourt, voi d'amore e 
di coraggio, io di pazienza e di amicizia, 
e proveremo finalmente agl'increduli, che 
r amore e l'imeneo non sono incompatibili 

Mer. a voi sola io. dovrei questa^ felicità . 

Mad. L'opera mia non è checominciaila. Aspet- 
tate p^r ringraziarmene, eh* io J' abbia ri- 
dotta al suo punto di perfezione. 
' Mfift. Voi isiete il modello dell'amicizia. Se mia 
moglie eyita i perìcoli che minacciano la 
gioventù, ella dovri a' vostri saggia consi* 
gii la calma felice a cut vogliamo condurre 
il suo spirito. 

Mad. Di lei sono molto contenta. Cecilia ha un 
cuor^ eccellente , ma ella é ancora assai gio- 
vine. E* una pianta dilicata, che ha d' uo* 
pò d' un fermo appoggio . 

Mea. JisO conosco ; e potrei confidarla in miglio- 
ri mani ? 

Mad. Mcrcourt, voi sapete d'essermi stato sem- 
pre caro. Alle fiamme ardenti dell'amore 
avete fatto succedere quella più dokc c du* 

4 4 
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revolc dell'amicizia.^ Il mio cuore non ha 
punto mormorato <ll questo cangiamento • 
lo voleva la vostra felicità. Nato sensibi- 
le e geloso, vi credeva più proprio a ftr 

di voi un amico che un amante . Temeva , 
soprattutto per voi, le catene dell' imeneo, 
r Voi avete pensato diversamente ... contro^ 
mio parere vi siete sposa'to à Cecilia • 
Tremai per voi , ma senz' abbandònarvi • 
Son venuta per assistervi a fare ama» là 
lir ' S2iTÌczz.a a una giovine , e non vi abbando- 
U ^^ikttò sennon dopo css^r giunta allo , scopo 

Mia. O incomparaMc ^ amica ! com esprimervi 
fin àove giunga per voi la mìa tenerezza ^ 
e la mia gratitudine? Il mìo cuore divide- 

si tra Cecilia e voi , Quanto ho s<:ntito il 
prezzo del sacrifizio che mi faceste, allor- 
iiiìÌ^iXÌnunzÌ2indo 2l piaceri offertivi conti- 
fiuiimente dalla capitale , siete venuta sl 
sotttrrarvi con noi in questa campagna ! 
Non abuserò maggiormente dclla^ ^vostra 
compiacenza. . , . y\- ; 

Mad. Ch.- dite? 

Maa. Non posso dissimularmelo, questo soggior- 
no dispiace a Cecili^if . Non voglio tor» 
mentarla. Oggi rìtornétemo a JPari|i • 

Mad. Pariate voi seriamente? ..^I^^i^ìii \i 

McR. Colla maggior seiix^tà. ^ 

Mad. Ecco dunque fin dove giunge il vostro co- 

-i raggio! Cecih'a, in capo a otto giorni , so- 
. spira dietro a' piaceri delia città , e voi nqg 
osate di affrontare un sospiro ^^^^ . . 

Me». Voglio renderla felice. . ^ ^ t \ 

Mad. Salvatela dunque da lei medesima'^ ' SbIvz^ 

^^^éi^ '^Jmié 9^ ^i?P^P ¥Jg|, giovi- 
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r ne. DI tutti i diritti dtìU iocietà, voi lo 
^ . sapete, quelli d'ufio sposo sono i più #b- 
.bliati. li vostro^ amico medesimo , il vo^* 
.^o migliore amico, noa crederà di offen-» 

dere la probità e T onore, col rapirvi ilcuo- 
^j.., re di vostra moglie. Come dunque, giova- 
,,,„ne e senza espericnxa, potià ella resistere 
alla seduzione che, per isviarla, si presen- 
terà a lei nel giornp istesso sotto venti fot* 
v.me diverse f Se inocchio suo, ancora timi- 
do, si abbassa sotto gli sguardi infiammati 
di que' giovani storditi che vengono ne' no- 
stri, oiardini pubblici a manifestare sfaccia- 
tamente i loro desidpj^^ i loro audaci 
progetti^ il sua fjBiif^ rinnarrà omtolo a 
, quegli spettacoli tanto pericolosi ove tutto 
jci pinge Tamore, ove tutto ci parla d'ama- 
re? I suoi sensi potrawo non accendersi in 
Mf . mezzo a quelle danze inventate dal deside- 
\. , rio, eseguite dalla voluttà? Come non si 
preferirà da lei quell'Adone sì dolce, si 
copipia^nte, che semim ai piedi dell'ido- 
lo suo , occhi non ha che per ammirarlo y 
né bocca che periodarlo, al suo sposo tran- 
-r, ,,-.quillo e ragionevole , che altero de' suoi 
diritti, crede non aver più bisogno di stu- 
diar l'afte di piacere? L'amante che pinge 
^ il piacere, è ben più ascoltato che lo.spo- 
V so da cui si predica la ragione. 
Mer. Che trista pittura avete disegnata , sìr^nora! 
Mad. una copia della natura. T4on distrugge- 
va w^- te dunque ciò che abbiamo sì ben comin- 
Ciato. Osate di opporvi ancora per alcuni 
^ ^momenti a' sospiri di Cecilia» Pensate che 
un solo istante di éeMeaaa puè d^tn^; 
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IO I PUICOU P'UN4 FALSA AMICIZIA 

gcrc la felicità de' suoi gfomi , c de* vo- 
• stri. Non sia ricondotta Cecilia alla capi- 
tale se non qmnclo san\ in istato d'apprez- 
zare con giustezza i piaceri suoi^ e di sfi- 
darne i pericoli, 

Mtt. La felictcàr non si dà per for^a, signora. 
Come inspirarle Timore della campagna , 
osando di f'arlenc una prigione? 

Mao. Ebbene, mi arrendo . Riconducete vostra 
mo^ie a Parigi. Abbandonatela a tutte le 
insidie che le si preparano . Non ho che ad 
aggiungervi una parola, Belmonte è di ri* 
torno • 

Mtf. Belmonte? 

Mad, Sì, Belmonte, che lungo tempo vi d'spu- ■ 
tò il cuore e la mano di Cecilia... che, 
forse ...Ma voi $ieto suo sposo: debbo aver 
< de' riga^di per )a vostra sensibilità. . 

Mek. Belmonte! 

Mad. Gli si scrisse il vostro matrimonio . amo- 
re, o piuttosto la disperazione, gli diede 
delPali. Abbandonò il suo reggimento. 
£' giunto a Parigi, col disegno, e^li disse 
altamente, di vendicarsi di voi, ripiglian- 
do sul cuor di Cecilia de' diritti ch'egli 
osa chiamare reali. 
vSignora , vi son io caro ? 

Mad. Siete ben ins^raro , sq potete dubitarne. 

M£ft. vhknx,^^ Adoro Cecilia ; ma a misu- 
ra che il mio cuore d sensibile , tanto é ge- 
lose. AkIc con furore.^ Il solo nome di 
Belm^te riaccende tutti ì miei sospetti... 
Non mi abbandonate j mia cara amica... 
Credete voi che Cecilia lo ami? 

Mad. Voi lo avete creduto per molto tempo. 
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Meit. Ma pctché dunque tni ha ella sposato? 

Mad, Eravate conveniente alla sua famiglia. 

Belmonte era lontano. • 
Mer, Cecilia lo amerebbe ^ 
Mad. Egli o^ava di lusingacseoe • 
Mek. Io son dunque nato per le sventure?.. Ho 

fatto tutta per Ceciiia a. toi lo sapete ^ 

Ingrata! ella ama un altro! 
Mad. Ciò non è provato . 

Jifl£R« E quali prove per voi dunque v! voglio-, 
no? Ahi il mio cuore ac troppo certo — 
£d io stesso la r^nduceva a Parigi! An- 
dava io stesso a spegnerla nelle braccia del 
mio rivale! Perisca piuttosto Cecilia di do* 
lore c di languore , che comparire giammai 
agli occhi di colui. 

Mad. Questo é il partito più saggio , e mi pia- 
ce di trovarvi ragionevole. Temeva^ ve lo 
confesso, temeva la vostra poca fermezza. 

Mer* Ne avrò, signora, ne avrò» Forse anche 
sino all'eccesso. 

MAri. Ah! Mercourt, eravate ben degno d'un 
cuore tutto per voi, d'un cuore che cono- 
scesse tutto il pregio del vostro. 

Mfia. ^on ho potuto farmi amare!.. Sarò il suo 
tiranno. 

Mad. Siete voi fatto per queata parte tenibile?.. 

Mercourt J 
Mer. Madama! " 

Mad. Perchè Cecilia non ha gli occhi miei? 

Mer; Perché non ha la vostr' anima? 

Mad. Amico mio, ella è giovine. Veglio io ve- 
gliar sul suo cuore ; io voglio remlerela vo* 
stra sposa degna di voi. Sia l'amore sotto 
la guardia dell' amicizia; ma che, soprat» 
tutto , ella igaoii i nostri prugetti . lilla ri- 
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cuserà forse la sui confidenza alla vostr' ami- 
ca. Non siate dunque sorpreso se alla di 
lei presenza compafrirò sempre opposta ai 
vostri progetti. Le apparenze mi accuse- 
ranno, ma il vostro cuore mi renderà giu- 
stizia. » 

Mei. Sono meno infelice perchè voi mi amate . 

Mad. Non ne dubitate. Andate, signore, andate 
a contrammandare la vostra partenza. 

Mer. {^hac'iandole la mano^ Voi rendete quasi la 
calma al mio cuore . [^paru"] 



•rr7 ■ 



s c E n A III. 

Madama di Saint -Far. 

La calma al tuo core !.. non gliela rendo ^ 
spergiuro , che per farvi scorrere più len- 
tamente il veleno e la rabbia. Conoscerai 
fin dove arriva la vendetta d'una donna 
sprezzata . Invano la tua sposa ti adora , 
r invano tu ardi per lei del più tenero amo- 
re . Io turberò la tua felicità : romperò i 
vostri nodi. Cecilia gemerà di avermi ra- 
pito ramante di cui io sperava fare uno 
sposo., A^lei, particolarmente, farò versa- 
re delle lagrime di sangue. Il suo cuore è 
quello ch'io voglio squarciare. 



i 
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SCENA IV. 

CficiLiA, Madama di Saint •Fa*. 

Mad. \^fcopf0nJo C0fHia , prgnd» urt a^ìa rìdfnte t 
doke^ h Vùla tnccmrù y h stende le bracàa ^ e 

MtPmctìandola colla maoajcr» tenerex^ti ] Oh buon 

giorno, mia cara amica ... Sempre più ama- 
bile e bclial 

Cec. Niente & star meglio, della contentezza* 
Mad. e Toi siete sì felice! 
Cec. Non potrei esserlo di più . Il mio amante 
fa tutto per me, e ramante mio e il mio 

SDOSO . 

Mad. Siete venuta a cercarlo qui? 

Cec. E' vero. Ambrogio mi disse che lo avrei 

trovato . # 
Mao. Vi tornerà a momenti . Io sono molto con~ 

tenta che d troviamo sole un momento . 

Ho un secreto da comunicarvi ; ma biso;:^na 

prima promettermi di non parlarne aMer- 

court . 
Cfc. Perche? 

Mad. Sapete quanto el sia sospettoso. Forse op- 
porrebbesi a' ìiQstri piaceri. 

Cec. Egli non mi ha ricusato mai nulla. 

Mad. Ascoltatemi, Cecilia. Dal primo momen- 
to che vi ho veduti, mi avete inspirato 
r interesse il più tenero. Ho formato il 
progetto di rendervi felice, e voi sapete «he 
ho sacrificato tutto per eseguirlo. 

Cec. Credete che la mia riconoscenza... 

Mad. Io ci conto , Cecilia . E' la piià lusinghiera 
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Speranza alla quale io pos^a abbandonarmi « 

Posso promettermi la vostra confidcn7a ? 

Cec. Se r amicizia si confondesse coli' amore, il 
mio cuore avrebbe della diificoltà a distin- 
guere Mercourc da madama di Saint-^Far. 

Mad. Ascoltare dunque, figlia mia... mi permet- 
tete iroi questo nome? 

C^c. Non potreste darmene uno di piò dolce. 

M\D. Non è egli vero che la campagna vi annoia? 

Cec. Ci sono con Mercourt e con voi ... 

Mad. Ikndo alle pulitezze, e pià di sincerità* 
Non VI rincresce tai\rolta esser priva dei pia- 
ceri della capitale? 

Cfcc Confessa che vi sort de* momenti ... 

Mad. Ebbene, mia cara, voglio ricondurvi. 

Cec. Affliggerei Mercourt, 

Mad. E'4li non lo saprà» 

C e. Non lo saprà ! 

Mad. Certa mentali Non lo porremo che per me- 
tà nella nostra confidenza . 

Cf.c. Non voglio avere secreti per esso lui. 

Mad. Guardatevi bene. Cecilia, guardatevi- be- 
ne. Uno sposo deve avere tutta la nostra 
tenerezza, tutta la nostra stima ; ma non 
^ si deve mai accordargli una confidenza sen- 
sa limiti, che sarebbe troppo pericolosa a 
tutti e due« Conoscete madama di Santi- 
la rio ? 

Cec. Molto . 

Mad. Sapete che la sua cas^i è il punto d'unio- 
ne di ciò che Parigi ha di più anubile? 
Cec. E' vero. 

Mad. Ella dà questa sera un ballo sufierbo, ed 

ho promesso di condurvi. 
Ctc. Io? 
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Ma0. Voi medesima* 
Cec. Mercourc non ci acconsentirà niai. 
I Mad, Noli avremo bisogno del suo acconsenti- 
irìentd. 
Cec. Ma come?.. 

Mao. Gli direte che andiamo a cenare insieme 
da madama di Fierval. 

Cpc^ Egli sa che a mez^% notte ognun ritirasi 
dalla sua casa ^ e quando non ci vedrà di 
ritorno a quest'ora..^ 

Mad. Lasciate fare a me ... io m' indarico di tut- 
to ... Voi sapete che ho qualche credito sul 
suo spirito- 

Cec Oh! molto* 

Mad« Dunque? 

Cec. Ho paura ..^ 

Mao. e di che? 

Cec. V't nota l'antipatìa di Mercourt per tut- 
to ciò che chiamasi danza? 

Mad^ Che importavi , s' egli non saprà nulla? 

Cec. Ma se viene a caperlo ? 

Mad* Sarà ^uel che sarà. £ poi ^attte meco ; 
noti Vi lascerò un nlomento ; e non credo 

foi, che Mercourt..- 
_ . o temo tanto d'affliggerlo. 
Mad^ Ordinai due dominò ^ perfettamente slmili. 
E' impossibile di veder nulla di più ele- 
gante. Oh quanto brillerete ^ Cecilia ! quan- 
te invidiose siete per fare ! 
Cec. Se fossi certa che Mercourt non avesse 

mal a sapere 
Mad« e da chi potrebbe <JapcrIo ? Mi servirò del 
mio equipa^io# Mon ici iarenoo seguke 
che dalla nua gente y e soa certa della lo* 
to secreteaza. 
Cic. Davvero , con ripugnanza ^ 
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• 

Mad. Oh questo é un esser troppo ^fancJuIIa. 
Non sarete con me? £ Ceciba, anche in • 
balìa di sé medesima , non è icostnmata ed 

onesta abbastanza da sottrarsi un istante , 
senza pericolo , aila schiavitù in cui la tie- 
ne un uomo troppo sospettoso? 

Cbc. Dirò dunque solunco a Mercourt , che an- 
dremo a cenate ^sso madama di FìenDattf 

Man. Si , mia cara amica ... attendetelo ^ qui • Io 
vado ad occuparmi della cura del nostro ab- 
bigliamento ... Addio, figlia mia. Voglio 
che da te questa sera resti ecclissato ciò 
che Parigi ha di piiì elegante. [{Mit'] 

SCENA V. 

Cecilia . 

Se Mercourc viene a scoprire ciò che noi 
prepariamo ... Ma però, qual male posso io 
Bure?.. Eccolo... egli i d'aria trista... Ah! 
non avrò mai la forza di nascondergli nulla • 

SCENA VI. 

Il siGNoa MaacouaT., e detta . . 

Cic. 6uon giorno, mio amico. 

Mfr. Buon giorno. Cecilia. 

Clc. Tu sembri ora molto serio . 

M&BL. Son occupato d* un a^are che inquietami. 

Cec. Posso io saperlo? 

Mer. A te assolutàmente è straniero • 

Cac. Voi avete de* secreti ^r me? 

Mer. La viti e seminata di spine più che di 
fiori. Tu sai di cbe siamo tra noi conv^^ 

nuti . ^ 
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nuti. Non cogliere che le rose, e permet- 
timi d' allontaname le spine • 

Cec. Le pene dÌTise, son più leggiere. 

^ER. Le più leggiere mi sarebbero troppo sensi- 
bili , se te le facessi sopportare. 

Cec. Avrò anch'io i miei seci;etì, * 

Mer. Li rispetterò sempre. • ^ 

Cec Nondimeno ora ti fo un« confidenza. ' 

Me». Ed é? 1 

Cec. Questa sera io non ceno qui. 

Mer. Ove dunque? 

Cfc. a Parigi • 

Mer. a Parigi! . 

Cec. Sì • 

Mer. Posso io sapere presso chi? 
Cec. e* un mistero. 

Mer. Un mistero? 
Cec, Certamente. 
Mer. Per me? 
Cec. Per te. 

Mee. Parlate vc« seriamente , Cecilia ? Cenare a 
Parigi, ^ il vostro sposo non saprà inqual 
casa ? 

Cec. Ecco del sospetto, della gelosia. 

Mer. No, Cecilia, ma credo... 

Cec. Finiamola. Vado questa sera a ceniir da 
madama Fierral. Madama di Saint «Far mi 
accompagna. Sei tn rassicurato 

Mer. Io non aycva veruna inquietudine ... ma ... 

Cec. Ma tu eri molto ansioso di sapere ove an- 
dassi . 

Meiu Non lo proibisco , poiché potrò accomp** 

5narti . 
Lccompagt^aimi? 

MtR. Non voleva veramente uscire, ma per ave- 
re il piacer di non lasciarti... 
1 Temoli, ce* far. b 
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Cec. Questo è uri esser troppo calante . V(oii-vo-» 

giio abusare della tua compiacenza.* 
Mer. In ciò non ve n'é- 

Cec« Oh^i^f Tu5eiaVvez2oacQncai:ti(Ubuoa'0f}^ 
e noi tornerem forse tardL 

Mr.R. Dalla tavoU di madama si parte pri^ di 

mezza notte. 
Ccc. E' vero... ma venendo dalla jlusi casa » .noii 

torneremo imsdediatamente < ^ 
MuL* Non tornerete sabitq? . ^. 

Cec. No# , 

Mer. Che volete dire? 

Cec. Scommetto che c'è un altro movimento di 
gelosia. 

Mca. No, Cecilia^ no. Vi ho promesso di^jQOn 
e$ser geloso ma 

Cec. Ma voi non siete patròne di &<in es^lo« 

Mer. Ebbene, quando ciò fosse, non meriterei 
tutta la vostra pietà?.. Ahi Cecilia^ voi 
non mi amate . ' 

Cec« Io non vi amo?.. Voi dunque volete af- 
fliggermi?^ 

Me«. Affliggervi?.. Ma finalmente*, perché que^ 
sto secreto ? Dovete voi averne per il vo^ 

stro sposo ? ' 
Ctc. Chi stima veramente sua moglie, non é so- 
spettoso . 

MeR« Chi ama veramente ^o marito, non glina« 
sconde nulla.. 

:Cec. Se voi foste meno geloso..^ 

Mer« Se foste voi più sensibile. 

Cec. Veggo bene che converrà finirla col con- 
fessarti tutto. 

Mer. {^bétciandùk U> msM^2 £ cià doveva costarti 
tanto ? 

Cec. Tu conosci imdan» 4i Sant'Ilaria? 
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ÌHn. Molto ; 

Cec, Tu sai quanto la sua società sia scelta e 

brillante? 
Mer. Di , nuoierosa e strepitosa . 
Cic. Ella dà questa sera ud ballo supeibo* 
McRi Ebbene? 

Cfic. Ebbene , io/ contò d'aòjarvj. 
Mer. Da iiiaJama di Saiit Ilario?.. Voi.^ 
Cec. si. 

Mjsjt* Nò, Cecilia, no. La sua casa non vi con- 
viene punto ) e non ci andrete. 

tiec. Era i)en certa che mi .ricusereste il solo 
piacere che desiderava di pitndermi < 

Mer. Chiedetemi ogni altra cosa. 
Cec. Non vògUo nulla : 

^ER4 Potete voi dissimulare a voi stessa che 
questi balli dati da madama non sono^ che 
accordi di galanteria^ di cui ia men rigida 
decenza arrossisce ? quellò ùn iito ptt vói ? 

CeCì Mi il tónosce , Mcrcourt , e mi si rende ^ 
^.iustizia . * , 

Mer* Brava , Cecilia ; il pubblico per giudicarvi 
non entrerà nel vostro cuore. Gli basterà 
Tapparehza, e tosto che vi vedrà in co i- 
fidenzA con madama ^ aVtà dicittd di giudi* 
tere de' vostri costatili. Temete la maldn 
cenza. ^ 

Cec. Dacché si dice male di fùttò ti mondo , es- 
sa non fa più male a nessuno . 

Mer. e non cootate per nulla la stima pubblica ? 

Cec. La mia m'é preziosa di più , e mi basta # 
La Mostra vif tù è in noi . 

Mer. Il iiostr*ono!^ i nella opinione degli altri-- 

Ctc. Voi vedrete che converrà sacrificarmi pei 
gli altri. 

Mer. £^ forse un sacrificarvi il viver per me? 

* a 
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Csc. Siete ingiusto « sospettoso, mi rìcus^te tfiC* 

to. Ah! Mercourt, chi m'avesse detto che 
avrei a pentirmi d'una scelta che aveva 
fatta di SI buoli cuore? 
Meb. O mia Cecilia, credi ch'io misi tutto il mio 
bene e tutta la mia gloria a reoderti fielice. 
. Fa de' voci che non debbano mai costarti ' 
verun affanno, e sii certa ch'io mi farò 
sempre un dovere , un piacer di compirli . 
Ho per te la tenerezza d*un amante, la 
franchezza d'un amico, e T inquieta vigi- 
lanza d'un padre. Ecco il mio cnore. 
' V fuvi pifM^ O mia Cecilia, sacrificami que^ 
sto ballo, te ne scongiuro. 
Ctc. [^aliandcio^ Tu dai delle leggi a ginocchio, 
ed io non avrò mai la forza di negarti nulla » 

SCENA VII. 

Madama di Saint «^Fah, ^DETrr. 

Mad. a meraviglia !... a meravigh'a! Non vi 
sconcertate... Sonq io eoa due sposi,, o 
con due amanti? 
Mer. Venite, madama, venite ad assistermi ad 
ottener da Cecilia il lieve sacrifizio che oso 
esigere da lei. 
Mad. Dal modo con cui mi parlate, argomento 
' che Cecilia avrà ben della pena ad oppor« 
visi... Dì che &i tratta? 
Mer. Voi conoscete madama di Sant'Ilario. 
Mad. Sì. 

Mer. Sapete su qual accesio stia la sua casa. 

Mad. Ci vado raramente. ' • • 

MtR. QuQica notte ell^ dè .un ballo* 
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Mad. Un ballo superbo, si dice 9 a cui interver- 
ranno tutte le belle donne di Parigi* 

Mer. Voi sapete cosa sia un ballo. 

Mad. tutto ciò che si vuole . 

Mer. Presso madama di Sant'Ilario? 

Mad. Presso di lei... come in ogni altro luopo. 

Mer. No, no, madama. Voi la conoscete bene 
al pàri di xùc. Sapete quale sia la sua ri- 
putazione . 

MaD. Ebbene? 

MtR. Ebbene 5 Cecilia proponevasi di gire presso 

a questa donna. ^ 
Mad. Val a dire , ai suo ballo . 
Mer. e non é ancora p^io ? 
Mad. e voi non volete accordarle la perntitssione? 
' Mer. Ho forse torto? 

Cec* £^ madama dì Sa/at^Far'] Mi rimetto a voi, 
signora . Trovate che la mia dimanda sia 
.si irregolare? 

MeR« [4 madama dì Saìjit^JFar^ Trovate VOÌ li 

mio rifiuto tanto irragionevole? 
Cec. fcpfa"} Parlate* 

Mer. {^cpme rcpra^ Shtc il nostro giudicr, 

Mad. Voi siete due fanciulli: ecco tutto. 

Cec. Come, madama, voi che... 

Mad. [ interrompendola sottovoce } Tacete, Cecilia. Non 

bisogna irritarlo. 
Mer. Che? 

Mad. ìé^c9urt'\ Lasciateci sole* Le farò me- 
glio intendere la ragione . 

MtR. Cecilia^ Mi ritiro, Cecilia; ma. pensate 
ch'io conto suiramor vostro, sul piacere 
d'obbligarmi, che certamente avrete, e so- 
pra tutto su' buoni consigli che può darvi 
madama . Ella vi ama , e voi non potete 
&r meglio che ciecamente seguirli • 
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Mad^ C'I* ^'^«^jj (Andatevene > VQÌ guastate; 
.tucto«J 

'^Eà. l parte. 2 

5 C E N A vili, 

Mi^l^AMA DI. Saint t Fàa, C^cìua « 

ha , bravissima ! Voi trionfate . Vidi Mer< 
court alle vostre ginocchia. Certamente ri- 
ceveva da voi delle leggi : sommesso ^ tc^ 
pero e xi$p^ttQSo^ vi giurava di non aver 
mai altre volontà che le vostra , di pcn 
mai concrarìafe ì vostri gusti , di rispettar^ 
i vostri piaceri , di nimarvi abbastanza pet 
non esser i^eloso, 

Cf-c. Quanto siete crudele! 

Mad, Mi sarci forse ingannata? Non avrei dun- 

« que a' vojita pieéi veduto che un tiranno 
sospettoso , che addormentaya la s^sl vitti-» 
ma per nrìeglio incatenarla? 

C^:c. Avete veduto a' miei piedi un uomo dili- 
cato, ma ombroso, che ringraziavami ua 
tenue sacrifizio eh* io eli aveva fatto . 

lAàf>, Un t^nue ^sacpézio ! Ah ! Cecilia ^ ve ne 
^ san di taH per uno sposo? Voi non sape-^ 
^ te sin dove i barbari spingano T ingiusti- 
zia . La loro autorità è un torrente che ad 
. ogni passo s'ingrossa. Non si può arrestar- 
lo che alla sorgente . 

Cbc, Mio marito non è di quelli che si riduca-^ 
no coU' ostinazione* 

Mad, Disingannatevi; non ve n'ha neppure uno 
^ che wadolcezsa si pieghi • Non si lasciano 
imporr^ che dalla resistenza. Che temete* 
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V€n? E' ben forte^cht è kella, e non ha 

niente a rimproverarsi • La vostra causa* è : 
quella di tutte le donne; c gli uomini me- ' 
desimi , gli uomini che san vivere, si met- 
teranno del vostro partito, 

Cec, |Vli risarciranno essi del cuore del mio spo- 
SO) quando, r avrò perduto?^ 

Mad. {^ìronkamMtfl^ Obbedite, %lia mia, obbe- 
diic I Questo é ciò che tocca alle anime 
deboli. Non sapete cosa sia il cedere una 

volta ad un uomo con ^ui jsi deve |>a5sare 
la vita, 

Cec» Non capete quanto costi il tormentare uno 
sposo che si adora , ed a cui si deve Hit- 

to ; e il tormentaiio ne* primi momenti 
ddla sua felicità , 
M^P. Quanto siete fanciulla! Appunto ne' primi 
momenti del matrimonio bij^gna prendere 
r impero sul proprio marito , e difeniiere , 
passo a passo , la sua lifieità , L' amore che 
egli ha per voi, gli permette ancora alcune 
compiacenze , gli rende meno sensibili i 
suoi sacrifizj . Non c' é che questo momen- 
to per voi. Se lo lasciate scappare , siete 
soggiogata « Ciò cb' egli accorderà senza 
diiBceltà y un giorno dopo Io dispute- 
rà, un 'akro giorno lo ricwKrà .'PasflRo fl 
suo amgre 9 quale diritto vi rimarrà sopra 
di lui ? 

Ccc, Ah ! Mercourt mi amerà sempre , sempre . 
> Maì>, Non vi deludete , Cecilia, Mercourt vi 
adora ^ ma credetelo , il suo amore passerà 
liù rapidamente d* un lampo . L' amanite d 
l' un giorno , lo sposo d* un secolo . 
"Cec« No , no : se giudico del cuore di Mercourt 
dal mio, nulla potrà giammai diminuire U 

b 4 
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nostro ardore. E' quasi sempre la indiffe- 
renza della sposa, che cagiona Tinfedeltà 
del marito . 

-Mad. Bene dunque; quanto più esigerete al pre- 
sente, tanto più avrete de* mezzi di conser- 
varvi il suo amore, o s'egli divenisse infe- 
dele, di riacquistare il suo cuore . Sacrifi- 
candogli domani ciò che non avrà oggi 
accordato che a stento, ve ne fate un me- 
rito , e lo sforzate alla riconoscenza . 

Cfg. Ma se voi v* ingannaste ? 

Mad. Non temete nulla \ fidatevi alla mia espe- 
rienza. So che per una donna non v'ha 
^ mezzo tra T impero e la schiavitù. 

Cec. Ma voi amate Mercourt ; la vostra ami- 
cizia per me non é che una conseguenza 
di quella che avete per lui , e vi preparate 
ad affliggerlo? 

Mad. No, Cecilia, io assicuro , al contrario , il 
suo riposo , la sua tranquillità , il suo ben 
essere . Non v'é alcun uomo che non 
abbia bisogno d'essere dominato. 

Cec. Mio malgrado mi arrendo . Vado a tor- 

4 mentare Mercourt ... Ma poiché mi assicu- 
rate che la sua felicità , che la mia ne di- 
pendono ... 

Mad. Siatene certa. Ambrogio \^ch:amando'\> 
Cec Che volete da lui? ^ 
Mad. Lasciatemi fare. Ambrogio sopra^} 
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.SCENA; IX. 

^ . • • . 

Ambrogio, < dette. 

Mi chiamate « si* 

gnora? 

Mad. Che & il signor Mercourt? 

Amb. e' nel giardino. 

Mad. \^mostrijniìcgrt CecUtà'] Ditegli ch' ella lo 

prega di venire in questa sala. 
Amb. [/a CfcHia'] Subito? 
Cec. Sì, Ambrogio. 

Amb. BasU coA^ madama « {^t^ìfwlmM t parte^ 

SCENA X. 
Madama pi Saint^^paRi C£ai.iA. ' 

Cec. Mi batte il cttore. 

Mao^ Che debolezza!.. Rassicuratevi, figlia mia. 
Ecco il momento decisivo dì vostra sorte 
per tutta la vita; o mettere appiedi YO^tri 
il marito , o farne il vostro tiranno. 

Cec. Mercourt il mio tiranno? 

Mad. Dichiarategli che ancbte al ballo ; che lo 
volete assolutamente • Egli si moverà a 
sdegno : ascoltatelo freddamente senza al- 
terarvi. Guardatevi sopra tutto dall* entra- 
re in discussioni seco luì . Sareste pcrdu- 
ta • Gli ttomùxi da noi non si assoggettano 
col ragionamento . Un lo maglia deve ba^ 
stare... Lo sento... credo .,. 

Cec. E mi lasciate sola? 

Mad. Conviene. 

Cec Ma sarei più forte 
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ì/LàtK No y Cecilia , Un testimonto renderebbe 
Mercourt più difficile a vincersi. Avrem- 
pio a combatt^e di più il suo orgoglio e 
la 5ua yanitk . Una 4onna non è mai 
forte quanto da sola a solo. Un marito 
ttxot meno, in generale , d* essere domina* . 
^ to che di parerlo ... Fermem ; P9ii9ate cht 
jfictc 4onna,.. Eccolo, 

SCENA 

Il SIGNpa M^t^COU&T, C DBTTE* 

Mad. [^aMgi^nyamdénufifirm^ (Il i^tto è cangiato, 

Mer. Che volete voi dire? 

JvIap, Armatevi di coraggio e di fermc^ia ) . Iparte^ 

S G E N A . 

Il signor M-RCQDUTj Cuciuai 

Mer, Che avete a dirmi, Cecilia? 

Cec, lio fatto riflesso » signore , al ridicolo che 
incontrerei > mucandó a madama di sant' 
Ilario \ e dietro alle mìe riflesstoni , sono 
decisa di andar questa sera al ballo. 

MtR, Vi siete decisa? E credete voi ch'io ci 
acconsenta? 

Cec* Sisogna heue che acconsentiate , poiché la 
partita è ordinata > espertissimamente io 
» ' non mancherò* 

Mer, Perdonatemi , signora- : voi ci mancherete , 

per non mancare a voi medesima. 
Cec. Son io dunque fatta, nclTetà mia, per 
seppellirmi nella soiiiudixie della mia casa^ 
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* e nel circolo ristretto 4ella ^ost]:a società ? 

Voglio esser ielice, 
|v|£K« ]^Qn ^ &^ in pftezzo al gran mondo, si- 

!pQra<^. che una^ donna onesta trovi la fe« 
icità ... E' neir interno della sua famìglia^ 
neir intimo commercio d'una società com- 
posta di gente dabbene ; appresso di suo 
ITiarito. Il più santo 4^' doveri ^ pure il 
più dolce de' piaceri. 
CeOf li primo de' doveri é quello 4' esser iodé^ 
yole* Io non soffrirò che voi provochiate 
il pubblico. Si può non amare il mgndo, 
ma si deve temerlo e rispettarlo, 
JVIer, Siate tranquilla, signora, siate tranquilla . 
Cip riguarda me soltanto • Si dirà forse 
' che sono un sclv4%gto > un gelosq... e (he 
m' importa ? 

C-C, Importa tbcfte a me . Voglio che \l mio 

sposo sia considerato, e non voglio avermi 

a rimproverare d'aver fettp di lui iafovola 

di tutto Parigi. 
M^Xf Amo molto meglio ^ signora ^ di es^re ri* 

dicQ}o che. disprezzabile t " • 
Cec Che volete dire? 

M^Rf Che ho sopra di voi, almeno, 1 diritti 
" della esperienza, e che certamente non mi 
sforzerete ad lìsare di q^cUi che pai dà il 
titolo di vostro sposo/ 
Cec, Abusando di questa pretesa autorità 9 te- 
mete di ridurmi all' eitr^m^ , > ^ 
M^I^f V'intendo, signora; ma sin che vi stime* 
rò, non temerò questa minaccia, e la te- 
merei ^ncgra na^no^ se io cessarsi di sti- 
marvi • 

Si può cedere allo sposo che si ama ^ si 
deve re$ittcre al tiranno « 
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Mer. Io, vostro tiranno? 
'Ctc. Si , signore . . 

SCENA XIIL 

Madama di saint^var che /I ferma 

nel fondo senza esser veduta^- 

e DETTI . 

divengo odioso ^ eppure <][ual è la mia 
colpa h T>i salvare la vostra giovinezza^ dal 
perìcoli che la circondano, di staccarvi dn 
CIÒ che può nuocere , non dico i41a -vostra 

innocenza , ma alla vostra riputazione ; di 
voler finalmente farvi amar di buon' ora 
ci^ che bisogna che Voi amiate per sempre. 

Mad« \^fa ile' segni éP apprcva^ìom a Cecilia , per ta^ 
nerla ferma nel nt§ pf9gett9 ed aunmntare il sma 
fdegme eopgtre Merceurt'] 

Cec. Le vostre intenzioni possono esser buone ^ 
ma v'impegnate male . Volete farmi ama- 
re i miei doveri , e me ne fate una servi- 
tù ; rompete invece di snodare ; e per 
istaccarmi dalle persone che vi dispiaccio- 
no, m'imprigionate presso di voi. ' 

Mek. Questa prigione , di cui vi dolete?, sarà 
per voi, quando vi piaccia, T asilo della 
felicità . Credete , che molto mi costa il 
parlarvi d'un tuono assoluto; ma siate cer- 
ta, che sin che vi amerò^avrò la forza di 
resistervi; e guai a voi se vi abbandono*' 

Cec. Guai a me ! Voi mi stimate dunqiie ben- 
poco, se mi credete perduta dacché cessere- 
te di tenermi schiava. Vi dichiaro però, 
che nel mio sposo non ho creduto eli dar- 
mi un padrone » Pei eseguili le vostre vo- 
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lontà ci vuole una forza , o una deHo- 
. lezza eh' io noa ho che nou voglio 
avere. , . * 

Mer. Cecilia questa che ascoko? 
CEa Sì^ sc é Mejra>urt quello che mi parla. 
Mca.' No , signora no , non è più il debile , il 
• cieco Mcrcourt; è uno sposo che coman- 
da e che vuol essere obbedito. 

MaD. [ come sopra j * ' 

Cìec. e con qual diritto 9 signore? Io non sono' 

vostra schiava. . ' 
Msa. Signora... 

Cec. Signore... 

Mw. Che vuol dire questo cangiamento? 

MaD. \^come sopra"] 

Cfic. Che vi siete ingannato 9 se avete creduto che 
non . potessi avere un séntimento anche per 
me ; die sono stanca di dissimulare , che 
non voglio ubbidire , e dhe finalmente il 

vostro giogo ni'é insopportabile. 
Mer- M' era bene stato detto , che un giorno 

. • maledirei il nodo? che io formava. 
C£C» Sapeva bene/the avrei bagnato la mia ca- 
tena delle.inie lagrime. * 
Mek. Essa non é si fi>rte eh* io non possa rom« 
perla . 

MaD. [^rcr/ie sopra"] 

Cec. Oh! fosse possibile! 

Mbcl* Si, signora, è possibile , e da questo sno* 

mento potete riguardarla come rotta. 
Cec. Lo sia, signore, lo sia. 

Man. [pr^imUndciì httprMiramentf uMgfCPMft^ e fa» 

cendo cenno a Cecilia di ritirarsi] Ebbene, fi- 
gli mici, vi siete finalmente arresi alla ra- 
gione?., che veggo? / 
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Cec. [ fmmmid» M^Mmrt ] Uft mo^tr or^ col quale 

io non voglio più vivere, parte'] 

S C E A XIV. 
. Il sMiNOfc M&RCouKT^ Madama dt . 

SAlNt-FA&4» 

Mer. L* avete udita ^ si<^nora? 

' ÌAaD* [^P^ lungp SI lenito ^ ed affettando il fria^-^ 

gtoTf st^difmnto'] K questà. quella dònna si 
dolce, sì sensibile, che dGV.ea fàrc ia.-MÌfc 
cità de* vostri giorni^ 
Mer. Élla ine li ha avvekiiaii . 

Mad. Ah ! Mercourt . . * 

MfcR, Posso essere più sventurato?.. lò l'àdoxa» 

va , e sento che ancora 1' ^doro « 
Mad. L'adorate anciora^ 
Mbiu Più che nlai^ 

Mad. Bisdgiìa dtinqpc aprirvi gli òcchio 

Mer. Che dir volete? 

Mad. Vi sentite tanta fermezza da ricevere un 
colpo più crudele ancora di quello che ora 
vi ha Vibrato Cecilia? 

MfiK« I>ateini k morte 

MAa [ présemandógii una léttérs j Conoscete questo 

carattere ? 

MBft. E' quello di Belmontc. 

Mad. Leggete questa lettera , ch'egli scrisse a 
Cecilia 9 e eh' ella ebbe la imprudenau di 
comunicarmi^ Ledete. 

Iifelp. \^leggHuh ^0$$ émthné'} Voi cV io émù fià ché- 
U ma 'mia , e pur vtro che m meiri que- 
sta sera al hallo ^ E' pur vero che frialmen^ 
te fi vendicheremo, di ìicraourt ^ e ahs voi 
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mi renderete la mia Cecilia? [^gettandosi sopra 

una sedià J Oh dlO ! 

Mae>. Mercourt {^accostandosi a lui €0h ieneri\:(s'^} 

Mkr. {rhpìngéndolal^ Lasciatemi « bsdateml • 

-Ma». Tu tìspigni la tua amica? 

M£ft. Tii amica rnta, qUand'ofsl ili' fidi lacerato 

' il cuore?.. Ritirati 5 crudele, ritirati ... [/r^/** 
dendo ad essa le braccia ] PerdoìlO ^ signora , 

perdono ... aon disperato ««w ho perduto 

tutto ..4 ho perduto vxité* 
Mad^ Ti resta il lekó cuore j ti resta iin^ amica ^ 
MB». È Cecilia? / 

Mad. Scordala i ' 

Mer. {coli' accento del dolore^ Cecilia i 

Mad. Cornicila ci ha ingannati! 

M&a« [_alyindosi coH furare^ Ah! la nììa Vendetti 

sarà più grande jancora dell'amor mio»« 
t)ov'éelIa? 

Mad. [ preci fkanéhsh nsnemt) dfìr tm^ AfteKateri ^ 

arrestatevi... ove correte che andate a 
fare ? 

Mei;. C fwioso ] A mostrarle questa Ietterà ^ a . 

confonderla, e 
Mao* Voi mi faie tremai^ moderatevi < 
Mer. Modetai^if.i moderarmi !' qóand* htt fi^ 

V:.:- .cuore la rabbia e la morte?.. Voglio ve* 
derla. 

Mad^ No, Mercourt, no, io non lo permetto." 
.M». Lasciatemi «oder del suo pianto e deik 

sua ^dtoerattbne« 
Mad. O>iioià> tt(M>o la t^ra debokiKa. 

Mer. La mia debolezza ?.. Ah ! voi non Si^te 
dunque sin doVe T amore oltraggiato possa 
portare il furore ? 

Ma0« kd é. questo fiitore ch'io temo... Amica 
mio.** Meitottrtnii calmateti^ Lasmtemi 
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la ava d'allontanare U vostra ^posa io^ 
delc«. Evitiamq U,j?«W)iicità .e lo strepi- 
to-Confidate ali* amicizia la vendetta» dell* 

amore . 

lAzK» [^nella maggiore opprfssicns'^ CccUi^I [^ca^lé il-/- 
fiuto sulh sedia"] . .** < 

Mao. Ambrogio?.. Ambro^o {,€biamafidQ^} - 
Amp. ^^adama? 

Mad. AmbiXKjp» utoa jibbiindoqaW il TOStror pa- 
drone * Tosto che avrà. jdpresQ i ,siioi ^pì- 
riti 5 conducetelo nei suo -, adattamento . 

; Non fate che alcuno lo vc^ga . Non fate 
soprattutto ch'egli esca . Lo confido alla 
vostra fedeltà . Voi naft ne risponderete . 

SCENA XVJ. 

Il signor MtacouRT^ ^^s^koqiq. , 

Atti» {^pr*ff^ifd^ l^ifumi 4^ Mifr(0*rt'] Ah.! mio 
padrone mio caro padrone ! 

MfR. {^n^i deitrìù^ f «wr t#w#rftt^ ]fi'Sci tJH, Ceci- 
lia , sei tu che mi chiama? 
Amd. Rinvenite, signore: é Ambrogio. 
MfcR. S^itordho'\ AinÌ>J:Qgio L*. Ov è .Cecilia? 
Amp. Noi so^. 

Mea* {^doloro$4un9mti\ Ove son io dunque ?..,Cos* 
é di tnadama di $aint*Far ?.. L'amicacima 
mi' abbandona L Mia- moglie mi tradiscé'i.'* 

io QOftiOfraY^vr^» . . . . 

' Amb. 
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Amb. Signore .. riprendete i vostri sensi. 
Mtiu Conosci Cucca la escensipne della mia in* 
felicità ? 

Amb» Voi me ne vedete peneoato ^ «etizi fOU^ 

* xc itsdovinarne la cacone. 
McR. Cecilia mt tradisce. 

Amìì. Ciò c falso . 
IAer. Ciò é falso? 

Ami». Perdonate, ma giuro suU'onor mio, che 
dia non n' è capace . Segnerò la sua inno- 
cenza coir ultima goccia del mio sangue . 

Meu. Ella t* inganna , come ha ingannato me 

pure. . . 

A^^B, \^can fahfrtr~] No , signore ^ no. 

M£R. Prendi, prendi questa lettera che Bdmon* 

te scrisse a Cecilia . 
Amb. A lei?,. Chi ve Tha detto? 
Mer. Madama di Saint^Far^ che poco fa me la 

diede . 
Amb. [^fef^e piam'\ 
Mer. Ebbene? 

Amb. \^£on 'md'rgnaitone'] Ebbene, questa é la, pro- 
va più chiara dell'infame tradimento... 
Mai. Di GecHia? * 

Amb. No, della vostra madama di Saint-Far. 

Mer. Di madama di Saint-Far? 

Amb» cella wa^^gjore vivacità'] Ohi iTiTo padrone, 
a mad.iiTia di Saint-Far , Bilmonte scrisse 
questa lettera. stata portata da un ser- 
vitore dello stesso Belmonte ^ che me 
l'ha <iata per madama di Saint^ar • Io 
stesso rho data questa mattina a f /i 

trae dì tasca la coperta della haeraj, e tene- 
te ,^ tenete... ecco la coperta ch'eiUla ha 
stracciata , e che il caso , o piuttosto il 
Cielo... sì il Cielo ) pes^'.eg|i protegga 
I PcrkiM^ rr* fai; ' f 

ri 

m 

4 
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sempre rinnocenra , mi ha fatto rammassa* 
re. Tenete... vedete... leggete: A mada^ 
ma^ madama di SainhFar. 

Me»« [ nlxsndoii frtcìpUc cameni e ] ( Oh ! ciekv! qua- 
le raggio aiMUumina L ) Ambrogio..; 
. Amb. Mio caro padrona ...» 

Mei. \^ccn un ^ndo dì giù'ia']^ Cecilia npn iarcUbe 
colpevole? . # . .• 

Ahb, No 9 si^f^rC) no,' ella non lo è.., £4r/#fk 
vand0 V9rs^ «nà dtlU. f$ru UufMlì'^ Signore 

.Signore.- 
Mer. Che c'é? . 

Amb. grand' em^ ih/: e"] L:i vcucLC voi?.. Ella 

è ron ni.ìiLmia ... piange... è desolata... 

Madama le bacia le mani ... E.vse vengono 
da questo lato ... Madama la ^oiitiene 
Son per entrare ... Venite , signore., venite , 
ritiriaaiodi là £ ÌMdlrcMub f shra pona lati» 

M^R. A che fare? 

Amb. [^itrauiniinilolo suo m.7/gra^fo'] Venite venittìf^' 
I • £// rhira cpn Mer court sulla porta indicata^ i 
4$anna ^mr^mU in éftwwap^hm'] 

S C E N A. . XYII. , 

Oqlia, Madama di Saint -Fa^, 
Cec« £nfl pìà,gfS0 dism'ttM.y ahlumdona$tdc€Ì tiffs 

mns jitliit'} Ah! lanciatemi fasciatemi me* 

rire . 

Mad. Cecilia , mia amica . • 

CfiC, Barbara ! voi più non siete al mio guardo 
che una furia impiacabiic* Voi sola avete 
distoitu U mia felicità • I perfidi vostri 

« 

m 
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consigli mi hanno rapiti il cuore di Mer- 
court... Egli non mi ama pni... Egli non 
vuol più vedermi... Ytlole U mia morte... 
Sarà soddisfàCtd. * ' 

Mad. Il vostro stato mi squarcia il cuore. 

Cec. Egli vi hi incr.ricata di pronunziarmi que- 
sta sentenza crudele? 

Mad« Con tutta la freddezza della indifferenza^ 
tmJate^ mihz egli decto^ tranquillamente, 
amiate a' éHcbiarare a- Cecilia ^ ch^etta deve 
entrar o^gì in un "Ritiro ; che tra due ore 
tutto sarà pronto per la sua partenza . Egli 

* * ha già scelto il • luogo nei quale vuole na- 
scondervi airuniverso. - • ♦ 

Cec. e non lo Vedrò più? ' • * 

Mad* Richiamate il vostro coraggio . 

Gec. Non ne ho più, signora, non ne ho più'>.' 
Non respirava che per amare Mercourt , 
che per adorarlo; egli mi scaccia, mi scac- 
cia, senza degnarsi di vedermi. 'i ■ 

Mao. Non vi rico-dc^tc de* suoi torti? 

Cic. {jaixandM ] I suoi tortr!.. tìe aveva egli al- 
tri fuorché quello dì amaitni troppo?.. Il 
dispetto , l:i vanità... Voi mi avere per- 
duta. Ho io voluto esaminare soltanto se 
il mio spojo avesse ragione ? Non vidi 
che la ^nmiliazion d' obbedire • E chi dun-< 
que comanderà, sé non comanda il più 
saggio? Chiamava il mia tiranfio un uomo 
onesto che scongiuravami colle lafgrinfe 
agli occhi di prender cura della mia ri- 
putazione . E che ficevami dunque questo 
ballo? Ghi m^era questa madama di Sant* 
Ilario, che io disprezzo?.. E*te ho Sacrifi- 
cata la mia felicità!.. Ho perduto per kt 
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n cuore dello sposo mio !.. Voi, madama 
voi mi avete sacrificata . 
Mad. Ingrata! la vostra detx^ezza rende alla Mia 
amicizia tutta lar sua energia. A me tocca 
donnine vendicarvi d' un mostro sì foco de- 
gno di voi 5 del vostro amore... A':coIratemi. 
l.jnici cavalli 5on pronti, il mio cocchìe- 
Té c disposto ptr voi: potete contare sulla 
•sua sccr(^zia . E^li vi atte^dp alia porti- 
celi i del psfco. Tra due ore sarete a Pa- 
rigi. Volate presso madama di'Sant*Ila« 
rio. Ci farete intendere i vostri lamenti ; 
le vostre lagrime trovcr^ìnno della stii.sibi- 
lità ; c*Mcrcourt , il crudele Mercoiirt , non 
sarà ptìr il padrone di chiudere in un se^ 

Solerò la sventurata sua sposa ... Venite. 
To, sigpora, non vengo... Il mio partito 
è preso ... Resto qui ... Converrà che Mer- 
court venga a strapparmi... Allora caiUò ai 
suoi piccii , e spirerò di dolore ^ se il suo 
cuore è chiuso al mio pianto. Io non posso 
vivere senza di lui., .{j^esfì fmr^ di sf\ Ah! 
Mercourt y M ercourt . . . può esser vero cht 
tu più noiTìh'amì? Cielo! m questo me- 
mento mi balza il seno ... Frutto sventura- 
to d*un amor sì crudele, tu la cui nascita 
dovea coiiìpirc tutti i miei voti, tu verrai 
dunque in luce in un giorno afianni 1 Noa 
sarà tuo pndre il primo a riceverti nelle 
sue bl-accia!.. Ah! Mercourt, é dunque ye«» 
* ro che tu non m'ami più? 

Mei. [non potindost p/ù t^iw fiere , avan^^a ii* piedi 

dì Cea/ia} Io ti adoro più che mai «.o mia 

.eciiia . 

C£C« Mercottit! 
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IflElt. [^al^/tftJofi ^ a madutna dì Saint 'Wnf ch^ t^l 
guarda con mdìgfuiy^ng^ Madama! 

'MàOit Risparmiati ogni rìfnpr07ero.«« Tu mi co- 
D0sc9... Nod ho potuto perdonare a Qtzu 
ìm d'avermi rapito il tuo cuore e la tua 

, . mano. Ho voluto punirvi tutti c due. Un 
^ solo istante di più, e trìcnf-iva. Li sua 
candidezza vinse il mio genio; ma temete 
atmpre e la vendetta. v^S^ ^ col* 

tera * tf«^} * ; dHp 
...SCENA ' XVIIL 

£ec.' A.b mio amico! 

Mer. Mia Cecilia ! 
CwC. Mi perdoni tu dunque? 
M£K> \Ja$ctando ì cnderg a' suoi f Tu parli di per- 
dono, quando io debbo ricadere a' tuoi piedi? 
Cf£» [ \)re€tfUand9it fra U sue hruccta ed alxandolo J 

No, no, Stringimi tra le tjie braccia* 

•Mbx* [do^ù fin momentù dì sìUn^c'^ Bisc^nì dun- 
que essere stato sventurato rei coi.oscere 
tutto il prezzo delli sensibilità? ^ 

Amb. Mio caro padrone ! 

Mei.* Ambrogio, mìa Cecilia ... quale momento 

per il mio cuore ! 
Ccc. Sii sempre il mio Mentore e la mia guida* 

Mer^ Non Vv3glio essere che il tuo an";icu. * 
Cbc. Tu non ne avrai mai di più veri che tu^ 
moglie . 

Me£, Ah \ mia Cecilia ^ ricordiamoci, lungo teni^ 
po che nulla é più da tendersi 'che i perir» 
coli d'una £dsa amicizia. 

fIN£ PELf.4 FARSA. 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 
> r o r A 

I PERICOLI D UNA FALSA ' 
AMICIZIA. 

Accennato da noi oel Prosfetta di questa Collezione 
ti desiderio di arricchire colle straniere più applaudite 
cotiìposizìoni il teatro Ualiaoo y ora m offriamo il pri» . 

nìo saggio nella presente graziosa e tenera commediuo- 
1* (*)f *del tuJIlo nuova per T Italia, tratta dalla cele- 
bre ì(accclta dei tnig^ari iomponìmtmì del teatro franai' 
// , che attualmente si stanpa in Parigi • Anche senza 
il distimo onore che Acero que^ giudiziosi GolletCort a 
questa farsa, giustificano appieno la nostia scelta i re- 
plicati applausi ch'esia ottenne su quel teatro detto 
Jfs rsfhtisy ove comparve per la prima volta nel di- 
cepAbre 178^, e ove continua ancora ad esser riprodot- 
ta con eguale jbrtuna • 

Conoscendo noi il fino gusto dilla nostra Nazione f*' 
la quale, ad onta della moltitudine che affollata con- 
corre più a vedere che ad udire le mostruosità teatra- 
li ^ sa distinguere ciò che diletta i sensi ed abbaglia 'ii 
volgo y da quello cbe interessa il cuore e soddisfa la 
ragione, ci lusinghianio che c;ue5ta far.^a rtjcherà molto 
piacere al colto rubblìco, allorché comparirà sulle no- 
itfe sceue, « che minore non debba esser quello che oc 
produrrà una tranquilla lettura. 
^Per rendere questi composizione anco;:a più grata^ è 



Uì a sttt titele tr Rivale ^ £r Immuti liOiM. ' 



stato da noi scélto un esperto tnJiittore il qua- 

.k pieuameate ^orrispose alla nostra espettdùon^ , con- 
servate avendoci tutte k native bellezze ^ senza sco- 
starsi pitQto dair indole della nostra lingua, talché non I 
dubitiamo che anche il più intelligente * leggitore non 
debba di tempo in tempo credere di avere 50tt' occhio, 
aniicliè una traduzione, uno de'piìl perfetti originali^ 

La stessa madama di Beaunoir autrice di queett 6r* 
sa, confèssa di esser debitrice dell' agg|radimeato , 'eoa 
cui il Pubblico volle onorate la sua nuova cOmposizio-^ 
ne teatrale , al fiTice furto da lei fatto al signor di 
Marniontel , copiando letteralmente molte situazioni . 
della di hii instruttiva Novell» intitolata fi imm Mnr 
fhtf. Una sì modesta confessione fa maggiormente ri» 
Sahare i pregi di ^esta dilicata commediuola ché fa» 
poche eguali e per l'unità dell' aziione, e per la varie- 
tà de' caratteri , e pel fino maneggio delle passioni, ed 
infine per l'arte d^un dialogo il più ingegnoso , no- 
bile e ben sostenuto • 

Qpanei opposti afttti non risveglia mai questò ben- 
clìè brc\e componimento in un'anima tenera ed one- 
sta! Ora è commossa dagli spasimi d'un amante e sag- * . 
gio marito : ora irritata dal radunamento di milizia 
della sua falsa an^^a: ora intenerita dall' amorosi '6. vi- 
gile cura dell'antico suo servitore; -t vicendevolmente 
quando disgustata e (quando mossa a pietà per la gio- 



V energica ti elegante 
penna •igi^ir Antoni* Piit- 
%% non' h% 4uopo <!e* non ri clp- 
' gi per euete ricono»cìuta dalla 
lepabblica lettetaria. Qiiand' an> 
ch« fk%feii)4er $\ volesse 4anc 
sue molte ti instruttUe clie 
Mene prodttiioni dìfTaieFer tat 
u l' Italia » // fMUf Céiuìtrt, 



eh' è at^ delle tue p)à appian- 
ili te cammedte, ì«ffu per Ario 
iittingaere da un* infinita au- 
fcxittor! di cqI parla* 
no tantà e i Caffè cgUnd 
medeHml^ non cbo par farci 
rincreicete la tua , ermil trop- 
t^o lunga j alienaiiOBO dal tea* 
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V inetta sua sposa, a tenore della forza che acquistano 
sul di lei cuore le scJuzioni d' un* occulta xivalc . Qual 
più £3ggia e più utile lez.ione di questa si può presen- 
tare pile giovani megli che nel caso si trovano di Ci- 
cilia ! ■ • . 

Noi non siamo pero invaghiti a segno di questa com- 
posizione , da non isccptirvi una certa incoerenza nel 
carattere di Cecilia che parla con troppo alto tuono al 
marito, usando il lii guaggio della più libera ifrenatcz- 
aa, mentre non ama altri che lui , e nuli' altro teme 
che di perdere l'amore dello stesso . Si potevano om- 
iTicttere alcune esj^ressioni : si potevano rendere meno 
fiidir^ akiir? risposte > ed anche nell'esecuzione dei 
perfidi insegnamenti di madama di Saint -Far, si po- 
teva mantener sempre in Cecilia una renitenza , un* 
ambiguità, un affanno, che non la privasse mai dclli 
comf assione de' suoi aacoltatori , o leggitori • 
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